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RAGGUAGLIO 


jA.ppena furono affissi alle cantonate di que- 
^ sta Metropoli del Mondo cattolico i frontespizj 
deir opera de' Diritti dell' Uoma , vidi affollarsi 
alla Stamperia , in cui se ne spacciavano le co- 
pie, un grandissimo numero di persone bramo- 
se di procacciarsene un’esemplare , concorrendo, 
c la fama dell’Autore, e l’argomento dell’opera, 
c le circostanze del tempo ad eccitare in tutti 
i’avidità di leggerla , Nc meno frequenti furono 
le commissioni di provederia venute da diverse 
parti , come ad altri negozianti di libri , cosi a 
me. Trattandosi in questa opera di una mate- 
ria , che interessa tutti gli uomini ; subito che 
n’ebbi un’esemplare 9 e fui certamente de’ pri- 
mi ad averlo , mi posi a scorrerlo colla maggio- 
re attenzione • Ma ben presto ne abbandonai la 
lettura, poiché conobbi che non ero capace 
d’ intendere un libro che presuppone la cogni- 
zione della Filosofia, e di altre scienze , allo stu- 
dio delle quali non mi sono applicato , e chi vi 
si è applicato con qualche successo , ai giorni 
nostri non esercita la professione di Stampatore 
come nel secolo decìmosesto la esercitarono i 
Stefani, i Manuzi, ed altri valenti letterati . 
Fui però curiosissimo di sentire il giudizio,che 
dell’opera medesima formavano le persone dot- 
te , per essere a portata d’ informarne chi mi 
chiedeva , cosa se ne dicesse . E qui , come sem- 
pre accade > quando escono alla luce opere di 
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partito, trova! che alcuoi altamente la celebrava- 
no , altri la censuravano acerbamente, e quell! 
ch’era no , o amavano di comparire moderati , 
da un canto la esaltavano , e dall’ altro la depri« 
mevano • £ sopratutto si maravigliavano come 
il Signor O. Niccola avesse stabilito per base 
della Società Civile' il Contratto Sociale , con* 
tro cui era stato tanto declamato nell’ opera in- 
titolata V Episcopati f della quale mi accennaro- 
no tre passi , che giovami distesamente riferire. 

Il primo ìcggcslfjum.ii^.'c 120. pag*i^y^se^. 
ove l’autore 'dice „ La base del Governo citilo 
,, è senta dubbio la concordia de’ Cittadini , e 
,, la subordinazione , e perfetta sommissione ai 
9, regolamenti di chi presiede con legittima au- 
,, torità . Non è la vasta estensione di uno- 
„ Stato, nè la ricchezza e numero grande di 
9, un Popolo , che formi la forza , e la feli- 
„ cità di un Monarca : è la tranquillità , e la 
3, sommissione de’ sudditi sotto l’ impero delle 
99 potestà di un uomo è un giogo 

3, sempre pesante sul collo di altri uomini 9 
3, che tono tutti pari per natura : bisogna far 
33 forza a se medesimi per portarlo in pace, e 
3, sterpare del continuo quei germogli d’ in- 
3, dipendenza , che l’innato amor della libertà 
9, vien producendo ognora nel nostro cuore • 
33 II timor della spada , e delle pene temporali 
3, è bensì capace a far degli ippocriti , ma non 
3, mai de’ sudditi sinceran\ente sommessi alla 
,, volontà de* lor Padroni •* Che divcrrebbe- 
3, ro i più grandi y e formidabili Potentati di 
3, questo Mondo , se per farsi ubbidire non 
„ avessero altro mezzo* che la - disonorata 
„ truppa da’ satelliti , o le schiere mercenarie 


^ de* Soldati ? Si vedrebbero le minacele del- 
la forza deluse .del continuo dagli artifizi 
5, deirippocrisìa , e lo Scettro , e il Trono dei 
„ Re sarebbero idoli . rispettati » c adorati fin 
solo a quel momento , che si presentasse op- 
portano per farli in pezzi , e rovesciarli . Non 
3, si regna sul cuor deir Uomo se non per la 
33 dolce forza dell’ amore , e per 1* intima per- 
33 suasione de’ suoi vantaggi • Dice all’ uomo 3 
3, che la sommissione 3 che la ubbidienza^ è uno 
33 stretto dovere a lui imposto da Dio 3 e che 
33 all* adempimento di questo dovere Dio ha 
,3 unico le promesse di una felicità senza ter- 
,3 mine : vedrete subito il cuore di lui amar 
33 quelle catene 3 che lo stringono 3 e portarsi 
33 molto volantieri a quella ubbidienza 3 che 
33 tende, a procacciargli così grandi vantaggi • 
33 Or la Religion rivelata 3 ed essa sola 3 ha spar- 
33 so questi lumi fra il genere umano 3 e gli ha 
33 insegnato ad ubbidire agli uomini per amor 
33 di Dio 3 e delle ricompense eterne in cielo. 
33 I lumi della politica umana 3 e gli insegna- 
33 menti della Filosofìa pagana 3 non si sono in- 
,3 nalzati mai sopra il nostro orizonte : era ri- 
33 servato alla rivelazione il rivestire la pote- 
3,.stà degli uomini di un carattere divino . 
33 L’Apostolo S». Paolo ha Intimato a tutti i 
9, Cristiani la volontà di Dio nell’ ubbidienza da 
3, prestarsi ai Superiori : Omnis anima p^testa^ 
3, tibus sublìmioribus subdita sit : non, est enim 
^ypotestas nisi Dee : quet autem sunt ya ,Deo 
.3, ordinata sunt . Itaque qui resistit potestati 3 Dei 
^pordinationi resistita, qui autem resistunt , ipsi 
'93 sibi damnationem acquirunt .... Ideo nccessi* 
^9^ tate subditi e stote non^solum propter iram , sed 

^ 3 


„ etiéim próptif conscìentiam (i) /Sf paragoni 
,, questa dottrina'cristiana colla Filosofìa di ud 
„ Rousseau, di un Raynal ,e di tanti altri fai- 
,, si Sapienti, che per infamia eterna.' del Ho- 

* stro secolo si spacciano di essere I luminari , 
,, e gli oracoli del Mondo . Qual titolo , qual 
,, fondamento danno costoro , e tutta la gran 

turba de* politici Cortigiani lor seguaci , all* 
„ autorità de* Maestrali , e de’ Sovrani ? Un non 
so qual contratto soeiale stabilito fra il Prin- 
3, cipc 5 c il Suddito : contratto di sua intrin- 
,, seca natura soggetto a discioglìersi subito , 
che una delle parti nnanca alT adempimento 
„ delle condizioni stabilite . Principi; , quanti 
^ siete nell’universo, tremate : crolla da tutte 
„ Io-parti r edifìzio della vostra autorità fon- 
dato sull’arena di coreste massime insidio- 
se : il vostro soglio ha sotto di se nascosta 
„ una mina pronta a scoppiare ad ogni favil- 
la, che vi appressi il fanatismo di un Crom« 
wello . Lo scettro de’ Regnanti non è sicu- 
ro sè non fra le mani delia Religione : que- 
stasela insegna a suoi fìgliuoli a riconosce-* 
*5, re , e rispettare nella persona de’ Sovrani 
,, r imagine della Divinità , e a sottomettersi 
con pace al giogo della legittima autorità, 
anche quando stà in mano di . persone inde- 
. goe di averla. per loro cattiva condotta • 

^ bjecti iptut estate amni bumanae creaturute prò- 
' 3, pter Deum , sive regi quasi prue celienti, sive du- 

* „ eihus tamquam db eo missis-.* quia sic est voluti’^ 
' „ tas Dei Subditi estate in amni timore De min Uy 

„• nan tantum banis , et madestisy sed etiam dyscoliSi 

- - _ \ . I. — — H— Il-l 
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„• baec ài enim grttia $i pr$pter Dei ceuseieittiam 
», sustinct quis tristitias patiens injuste (i) . La su- 
», hiioaìtà di questi motivi degni veranentt 
»9 del cuor nobile dell’ uomo , e avvalorati dal« 
», la grazia di Gesù Cristo , ha fatto vedere al 
», Mondo tutto portenti di fedeltà» e di som- 
», missione ne’ Cristiani de’ primi secoli della 
», Chiesa . Perseguitati essi nelle più strane » 
», e furiose maniere dalla crudeltà de’ Pagani 
„ Magistrati , e Regnanti , avviliti con ogni sor* 
», te di disprezzo , straziati con insoliti tor- 
», menti, messi a morte a schiere a schiere co* 
„ me pecore al macello , mai tuttavia non si ri* 
„ voltarono contro quello scettro di ferro, che 
», sì barbaramente li percuoteva • Costretti a 
„ disubbidire agli Imperadori per conservarsi 
„ fedeli a Dio , versavano volentieri il loro san* 
», gue piuttostocchè cercare scampo nei tumul* 
„ ti » c nella ribellione • £ sì tanto grande era 
„ il loro numero , il coraggio , la forza , ch« 
„ avrebbero potuto far tremare tutta la poten* 
5, za Romana , come francamente disse ai Gen* 
», rili Tertulliano (2) . Or di grazia per un mo- 
», mento solo si paragoni questa condotta de* 
», Cristiani con quella , che ha tenuta costan- 
„ temente 1* eresia ; per non andar vagando ne’ 

Secoli rimoti, si rammentino i tumulti, le se- 
„ dizioni, lo spargimento di sangue, le fera- 
», li catastrofi de’ Regnanti , e. de Troni, ca* 
», gionate dal Luteranismo » e dai Calvinismo 
», in Germania, in Francia , in Olanda i in lo- 
,, gh licer ra » e, si dia per ultimo un’ occhiata 

I | ili| — 

C«) I- //. 13. W jo. , , 

( 2 ) Apolog. »dversu$ geme Cap. xxjcvu . 
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59 anche ai più freschi notorj , e cerribiH scons- 
pigli prodotti dal Giansenismo , e dalla Filo- 
5, fìa a sovversione delle meglio stabilite Mo-* 
narchìe* Si confrontino le forti si , c piène 
5, di vigore , ma tutto insieme rispettosissime 
5, Apologie de* nostri Padri , di un’ Atenagora, 
„ di un S. Giustino , di un Tertulliano etc. : e 
„ modernamente le rimostranze de’ Vescovi di 
Francia , c di Fiandra , e del capo de* Vesco- 
99 vi 9 indrizzate ai Regnanti per difendere la 
dottrina 9 e i diritti della Chiesa : si confron- 
3,’ tino 9 dico 9 coi sediziosi libelli de* Gianse- 
39iiistÌ9 e de’ Filosofi , e colle ingiuriose, e 
3, detestabili espressioni , onde parlano delle 
3, procedure de’ Maestrali , e delle leggi de’ So* 
39 vrani , che cercano di mettere qualche fre- 
39 no alla coloro baldanza ; si vedrà tosto la 
^differenza importantissima fra lo spirito del 
39 Cattolicismo , e lo spirito dell’ eresia : quel- 
39 lo tendente tutto alla concordia , alla tran- 
3*9 quillità 9 alla~ sommissione , questo sempre 
59 intento a fomentar dissensioni , a turbare la 
39 pace >3 e scuoter il giogo dell’ ubbidienza , c 
39 sparger semi di sedizione • 

L’altro passo leggesi ».i98./>4?^.348« e seghiti 
questi termini. 39 Abbiamo detto di sopra 
39 e irg.) che nel protegger la Chiesa ne’suoi do- 
39 gmÌ9 c ne’ suoi diritti deve impegnare i Re- 
39 gn^nti non solamente l’ obbligo del loro sta- 
39 to, ma ancora la politica pei loro interessi ^ 
3, e che i nemici della Chiesa sono al tempo 
39 stesso i veri nemici del Trono . Bisogna prò- 
3, var questo punto con una prova di fatto mol- 
39 to fresca . Legga il Sig. Cestari le seguenti 
9, parole 5 c inorridisca . W diremo piuttosto 


àhe i Principi sonò tali per ìa mmessiane 
popoli soggetti ^ che diventano ancora Vimaginef 
della Divinità qualora tutti rivolti al vantag* 
j, gio de' loro simili procurano la pubblica felici^ 
99 td col premio alla virtà , e col pronto castigo 
99 del vitio . * * , Sarebbe dunque desiderabile » 
5, che i Sovrani al vanà titolò finora usato sosti^ 
99 tuissero questo nuovo formolario cioè N. N. So* 
99 vrano di A. per la sommissione de’ suoi po- 
,9 poli , e rappresentante della Divinità per la 
99 retta distribuzione delta Giiiitizia Sociale etc» 
99 citato lib. pag. 40. 41O vede molto bene il 
99 Sig. Ccstari tutto il veleno a danno de’ Tro- 
99 ni e de Regnanti, che stà nascosto sotto que- 
,3 sta massima seeliziosa . Finora la Religione 
i, di Gesù Cristo ha insegnat# ai Popoli di ri- 
,3 spettare ne’ loro Principi 1 * autorità di Dio 
9, medesimo , che V ha ad essi comunreata per 
9, vantaggio de’ Sudditi : Ifoa est potestas nisi ti- 
99 t>eo : quae dutèm sunt9 a Deo ordinatae sunt(^i'). 
99 Se cominciano una volta 1 popoli a dubi- 
9> tare di questa Importantissima venti , qua* 
99 li conseguenze non sono da temersi funcstis- 
99 sinae ai Principi , e ai Principati ? Lo Spiri- 
99 to Santo dice che i Re sono Re per graziar 
99 di Dio 9 e comandano coll* autoriti ricevuta 

da lui : Per me Regts regnane per mr 

99 Prin cip e s imperane CO* L’autore del citato li-' 
9, fercolo tiene questi per titoli vani 9 e 
99 vuole ad essi sostituire per titolo vero , e so- 
5, do , la somtnessione de’ popoli • £ te i So- 
95 vrani non facessero la retta distribuzione 


C*) Ad Rom, XIII. 1. 
Ci) Proveri* riu* i5.« 
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» della Giustizia sociale , cesserebbero es§! in 
questo caso di essere i rappresentanti della 
Divinità# Siamo in una materia troppo di- 
licata per un verso 5 e per 1* altro troppo im« 
portante alia pubblica quiete , e felicità; on- 
3, de è bene non trattenersi gran fatto a met- 
tere in mostra gli errori di questo genere 
neppure ad effetto d* impugnarli . Possa Tor- 
si rote , e T esecrazione comune seppellire co- 
ii teste massime sediziose in un eterno obblio • 95 
Il terzo finalmente si trova sotto \\num,i6^. 
e 268. pag* 443. e seg* 9, Se io volessi scorrere 
99 per le opere tutte di Gersone , e cavar fuori 
9^ gli errori gravissimi contro la fede, e le mas- 
», sime detestabili , che in più luoghi egli inse- 
99 gna 9 e sostiene , circa il rivoltarsi contro il 
>9 governo de’ Regnanti Secolari , empirei cer- 
yy to di orrore lo spirito di ogni cristiano let* 
5, tore , Da chi non prestasse fede alle mie pa- 
,5 role potrà consultarsi /* Istoria degli ultimi 
„ quattro Secoli della Chiesa .... descritta da Fr. 

Filippo Angelico Becchetti dell ordine de' Fre^ 
X, dicatori Tomo secondo : in Roma 1789» Quivi 
59 si rilevano 9 e si confutano molti errori del 
9, Gersone^ segnatamente nel lib.III. num.Sj.» 
9, e nel Itb. IV. num. 7. 78. Siami lecito di 
,9 copiar qui dalla Istoria or citata due cosette 
99 per saggio della rara dottrina del nostro 
XX Gersone . „ V altro principio , che il Gersone 
xy adduce per dimostrare che il Concilio può giu^ 
xy ridicamente deporre un Pontefice indubitato in 
yy alcuni casi particolari y è da esso presa inpre^ 
yy stito da Aristotele . Appartiene ( dice questo 
99 Filosofo ) a tutta la Communità il correggere y 
yy ed anche il deporre, aifiatto il Principe nel caso 
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àhf fia inccrtigihiìe * Queste , diritto ^ soggiu* 
yygne il Cersone 9 é inalienàbile dalla Communi^ 
y, t^ 9 né vi è legge 9 ebe le possa sospendere > 
-iy citrlstor» lib*^ III. n» ^ queste massirar de- 
.^9 testabili » che aprono la porta ai furori del 
,, fanatismo , non furono già passaggere in Ger- 
,, sone 9 ma costanti , c stabili . „ Égli per col* 
5, mo della sua strane^tA di pensare , rendendosi 
)9 ugualmente odioso al Trono 5 ed alla Chiesa » 
99 pretènde che si possa deporre il Pontefice ; C u/- 
tre che deporre : V abbiamo sentito dire morte 
5, eJererminandus ) : e qualunque Sovrano perla 
9, salvezza della Chiesa , del Regno 9 ed anche di 
99 una Provincia ( si può deporre )••.•. Non ebbe 
99 difficoltà s di spacciar queste massime alla pre^ 
99 senxA dello stesso Re ( di Francia') Carlo VL... 
99 Questo Re uvea chiesto un sussidio a tutti gli er^ 
99 dini del suo stato . V università di Parigi non 
99 eredi di doversi sottoporre a questo aggravio i 
99 ed il Gersone suo Cancelliere s' incaricò di pre^ 
99 sentare le sue rimostrante al Trono \ e senxa e/- 
99 seme richiesto si prese la libertà di costituirsi 
99 procuratore di tutto il Clero di Francia ; e ciò 
99 che J pià sorprendente di parlare al suo So^- 
99 vrano in tuono di domandargli conto dell' ammi* 
99 nistraxione del pubblico erario 9 che , secondo 
99 esso poteva avanzare ogni, anno due miìlioniy 
99 e quattrocento neila scudi d' oro 9 e di diebia^ 
95 ^eirgli 9 che V abuso 9 che da esso Carlo FI, si 
99 faceva conquiste esazioni 9 della regia autori^ 
99'tà 9 potè a somministrare un motivo di, scuoterne 
^9 il giogo 9 e Hi deporlo ,, ( Ibìd. Uh. IF- num.'j.) 
'99 Un Uomo ,il quale soprala potestà dei Prin- 
,, dpi Secolari , che pur è di origine divina , 
99 nutre 9 c spactia masslqac cotanto erronee 9 


-, perniciose » eJ esecrande; con qual coraggio 
ci si viene dai nostri avversar) a citare nel 
secolo XVIII. 5 come un Autore , che aver 
,, debba qualche peso di autorità sulle materie 
„ spettanti al governo ecclesiastico ? Tutte 
j, quelle gran lodi , che con tanta affettazione 
„ si danno al Gersone da tutti gli Scrittori » 

„ che cercano di deprimere la sovrana potestà 
„ del Capo della Chiesa , che altro effetto pos- 
,, sono produrre , se non di accreditare Tem- 
5, pia dottrina del medesimo ? E per conseguen- 
„ za di attirare con tutta giustizia sopra i lo- 
,, datori la ben meritata indegnazione di ambe- 
5, due le Podestà stabilite da Dio su questa Ter- 
,, ra pel governo degli uomini ? Io credo per 
„ cosa certa , che il Sig. Ccstari non sapesse le 
massime surriferite del Gersone quando gli 
„ fece l’elogio di un Uomo di gran credito per 
,, la sua dottrina e per la sua inviolabile orto- 
5 , dossia y di gloria del suo Secolo , di oracolo del 
Concilio drCostanza etc* Io contro mia voglia 
,, sono staio costretto ad esporre sotto gP oc- 
yy chi del pubblico queste massime infami , per 
ribattere la strana confidenza degli avversar;, 

,, che tutto giorno ci vengono innanzi armati 
• „ dell’ autorità di Gersone 5 come se questa 
,, fosse un’arma'' formidabile, che ci dovesse 
^ ,, stender subito morti a terra . E per ottener 
„ meglio il mio fine di far conoscere ben bene . 
,, a' miei lettori la dottrina' detestabile di Ger- 
sone aggiungasi un «solo squarcio di ua 
^y mandamento emanato nel uno de* 

„ più dotti , c rispettabili Vescovi - di Frams 
.5, eia coltri^ la famosa consultazione degli av 
,, vocati di Parigi , cioè da Carlo d* Orleans ^ 


È 


yf Arcivescovo di Cambray . Ecce come Gersene 
„ si spieghi (dice il Prelato ) nel sermone ^ che 
„ egli recitò davanti il Re Carlo VI. . . . t>opa 
„ aver fatta parlare, h sedizione , la quale pre^ 
,5 scrive 5 che indifferentemente , e senx.a discre^ 
,, zione 9 si metta in prattica quella ( infame , e 
,, detestanda') sentenxa di Seneca . Non vi essere 
3, sacrifizio più gradito a Dio della nraorte de* 
33 Tiranni che sono lasciati in balìa di' tutti 
33 coloro 9 i quali ne vogliono liberare la Pa- 
3, tria C*) • introduce a parlare la dissimulazio- 
33 ne 3 la quale insegna a non valersi mai di que- 
3, sta massima . Finalmente entra a parlare la 
33 discretezza mandata dalla figliuola del Re3 
3, cioè a dire dall’ Università di Parigi , nna- 
3, dre delle scienze . Questa discretezza tiene il 
3, mexxo 3 € insegna quando la judetta massimà 
3, vada messa in prattica , e quando nò . Qui 
3, Corsone stabilisce molti principj perniciosissi- 
33 mi 9 dai quali poi finalmente conchiude y che 
3, se il capo 3 o alcun membro dello stato 3 vo- 
31 lesse pur tranguggiare il veleno della tiran- 
33 nia 3 e assogettarvisi 9 ciascun membro in suo 
3, luogo dovrebbe opporcisi a tutto potere con 
3, rimedj convenevoli, e tali che non ne se- 
,3 guisse peggior male (2) ► Do^e si avverta 
33 che egli avea detto poc' anzi , tiranno esser 
' 3, quello 3 che opprime i suoi sudditi con e sazio* 
33 ni 3 con imposte , con tributi , e che impedì- 
yysee il progresso delle lettere . In tutti questi 
3, casi Gersone vuole ♦ che ciascun particolare possa 
„ con tutte le forze opporsi al Tiranno . £’ vero 

(1) r. ly. col.^^ 6 . edit* Dupin. Antuerp>i'jo^* 

(2) Jbid» col* 600. 


^ che ((uè sto Dottore stabilisce per principio ^ che- 
35 alk tirannia non bisogna mai opporsi con una 
35 sedinone : ma non' vi è mai sedizione , secon^ 

3, do lui , se non quando si fa tumulto , e rivoli • 
^^ta de' popoli senza rnotivo ^ e ragione • Ger-- 
3, sene dunque non vuole che si facciano sedi* • 
35 zjoni irragionevolmente j e accorda soltanto che* 
per giudicar sanamente , se vi siano giuste ra- 
gioni di ribellarsi 9 ci vuole una grande pru- 
35 denza . Perciò a non ingannarsi egli è d' av* 
y^viso y che sopra di ciò si consultino i Filo- 
yy sofi 5 i Giureconsulti y i Leghisti 9 e i Teo«^ 
35 logi y che siano persone dabbene , di una 
35 consumata prudenza, c di una grande spe- 
rienza,# che si stia alla lor decisione (O . 
35 P^cco dunque perciò la sorte de^ Kegi in mano de* 
35 membri dell* Università y i quali potranno quan* 
yy dò lo giudicheranno espediente y armare i sud* 
yy diti contro il loro Principe , e autorixxargli a 
yy torre ad esso la Corona , della quale egli abusa • 
yy Imperciocché il solo abuso , che il Principe fac* 
yy eia della sud autorità , lo rende meritevole y 
' 3, secondo Gersone , di perderla ; ma sopratutto 
yy Gersone vuole y che un Re y 0 un Principe cri* 
yy Stiano si guardi bene dal cadere in errori con* 
yy tro la fede y e la sana dottrina : perdo cebi 
yy questo è il delitto , che lo rende pih odioso a 
yy Dio y c p ik infams al Mondo : e allora le Di* 
yy vine y € U Ecclesiastiche leggi autorizzano i suoi 
yy sudditi ad usare ferro , e fuoco per liberar* 
yy sene . Fin qui T Arcivescovo di Cancir 
93 bray •' Così 'Gersone colle empie sue massi- 
33 me sofHa nel fuoco della sedizione , e suona 


(i) ìbidem • 


*5 

,, mirarmi dappertutto contro le legittime Pote- 
9, stà • E io non posso rinvenire dal mio stupo- 
9, re considerando T imprudenza imperdonabi- 
,, le di tanti Scrittori del nostro secolo nell* 
>, esaltare con lodi ben caricate la pietà , U 
99 dottrina 9 l’ ortodossia di Giovanni Gersonc . 
99 Come mai 9 dico io tra me medesimo 9 per- 
>9Sone 9 per le quali 1* articolo pià importante 
99 della Cattolica dottrina par che sia quello 
99 della sommissione 9 e ubbidienza ai Principi 
99 Secolari 9 che ci vengono inculcando per di- 
99 ritto 9 c per traverso ad ogni momento : co-* 
99 me mai 9 dico > Persone tali hanno poi T in- 
99 coerenza 9 e il coraggio di proporci Giovanni 
99 Gersone come ia gloria del suo secolo , come 
,j uomo di un gran credito non solo per la sua dottri^ 
^9 na y e per la sua inviolabile ortodossia^ ma bensì 
99 per la sua rara pietà 9 come /* oracolo del Con^ 
9J cilio universale di Costanzjt etc, ( sup, n. 162.) 

Attesa r accennata diversità di pareri circa 
r opera de^ Diritti dell' Uomo , mi figurai 9 che 
sì sarebbe suscitata una guerra letteraria 9 di 
cui anche io forse avrei potuto profittare . .Di 
fatti nel giro di poizhi mesi quattro Scrittori 
colle stampe hanno intrapresa la confutazione 
del Patto Sociale nel primo libro di quell* ope- 
ra del Sig. Spedalieri proposto 9 come si è det- 
to poc* anzi 9 qual fondamento della Civil So- 
cietà • Il primo è stato 1’ autore del Supple- 
mento al Giornale Ecclesiastico di Roma 9 il 
quale nel Quinterno III. per i mesi di Maggio 9 
c Giugno 1792 pag. 190. eegg» senza nominare 
il Sig. Spedalieri e i sei euoi libri de^ Diritti 
dell Uomo 9 si è accinto a provare , che la So- 
vranità dei Regnanri viene prossimamente , è 
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in modo speciale da Dio 5 e non dagli UomIni 9 
nè da verun patto sociale con essi ; e che 
S. Tommaso di Aquino nell’ Opuscolo XX. de 
Regimine Prineipum ed Regem Cypri non sost ie« 
ne>il patto sociale , che taluno vorrebbe attri- 
buirgli , ma con tutta la tradizione lo rigetta» 
e unicamente da Filosofo parla del patto fede- 
rativo adattato al tempo , alle circostanze, e 
alla persona , cui egli scriveva . Poscia il P. M. 
Giuseppe Tamagna Romano » Minor Conven- 
tuale Professore di Teologìa nell’ Archiginna- 
sio Patrio della Sapienza stampò due lettere di- 
rette allo stcsio Sig. Ab. Spedalieri ; nella prl- 
. ma delle <]uali tratta dell’ origine , cd indipen- 
tlenza delia sovranità , e con la ragione , e coll’ 
autorità procura di stabilire , che il giudice del 
Sovrano non sia che il Kcx Regum , il Dominus 
1>omit!antium Iddio , e che perciò non possa 
mai in caso alcuno la Nazione privare il suo 
Re del Dominio , che possiede , e deporlo 
quando lo rinvenga tiranno ; e nella seconda 
propone I schiarimenti , che si desiderano a 
ben intendere tutta l* opera de' Diritti dell' Vo^ 
mo • Indi uscj dai miei Torchi un libretto col 
seguente titolo : . La Dottrina del Sig. Ab. Nieo* 
la Spedalieri sulla Sovranità confutata da per 
je stessa : Discorso di un Sacerdote Romano : Qual 
discorso è diviso in due parti. Nella prima si 
pretende rifiutare lo Spedalieri colla sua mede- 
sima ragione filosofica , e nell’ altra colie auto- 
rità , e coi luoghi stessi di S. Tommaso , ch’ei 
adopera a suo favore . In fine Giovanni Zem- 
, pel produsse nnz Lettera dell* Adriatico del Sig'. 

, Antonio Bianchi sopra /’ Opera de* Diritti dell* 
4Jomo del Sig. Ab. D* Niccola Spedalieri » c ne 

« 
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fece sperare un altra , la quale finora non si 

è veduta • 

Anche queste censure furono ricercate , c 
lette avidamente , ma nè pur esse andarono 
esenti dalle critiche non solamente degli appro- 
vatori 9 ed ammiratori dell’ opera del Sig. Spe- 
dalieri s ma di quelli eziandio , che la condan- 
navano . Non è possibile , che mi ricordi di 
tutte le osservazioni contro le stesse censure 
da me udite . Pertanto dirò unicamente , che 
in esse molti non trovarono sviluppata la ma- 
teria con quell’ ordine , e precisione , che si 
richiedeva , nè si mostrarono appagati appieno 
di tutte le ragioni , colle quali si combatteva 
il sistema adottato dal Sig. SpedalierÌ9 nè fece^ 
ro gran caso de* passi della Scrittura , e de’ Pa- 
dri contro il medesimo addotti , perchè molti 
illustri Teologi , fra’ i quali nominavano il Bel- 
larmino , il Bianchi, il Mamachi, e altri , che 
non mi sovvengono, erano stati di avviso, che 
da quelle testimonianze non si ricavasse 1* ori- 
gine , e dipendenza della temporale Sovranità ‘ 
dal solo Dio , nella maniera , con cui la so- 
stengono gl* impugnatori dello Spedalieri ; c 
rapporto all* Angelico S. Tommaso di Aquino 
sembrò lorp , che la Dottrini dal medesimo 
insegnata nell* Opuscolo indicato circa J due 
punti accennati, potesse assai meglio dichiararsi . 

Pertanto rimettendo quelli , che desidera- 
no di essere sodamente istruiti circa I suddetti 
due punti agli Autori • che ne hanno scritto 
ampiamente, per comodo di chi brama sapere 
qual sia stato riguardo ad essi il sentimento di 
S. Tommaso di Aquino, hò pensato dt pubbli- 
care r estratto di una Dissertazione inedita del 
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chiarissimo P. M. Mamachl allora Teologo Ca-* 
sanatense , e poscia Maestro del Sagro Palaz- 
zo , dalla morte ai 7. del prossimo passato mese 
di Giugno rapito con irreparabile danno della 
letteraria Republica , il cui titolo è : Fero senti- 
mento di S. Tommaso di Aquino Dottore della 
Chiesa contro il Tirannicidio . Colesto estratto 
fu fatto dal Gh. Padre Gabriele Fabricy dell* 
Ordine de* Predicatori al presente Teologo Ga- 
sanatense , ed inserito nell’ articolo Mamacbi 
dal medesimo Padre Fabricy trasmesso ai dotti 
suoi Confratelli i Padri Richard , e Giraud , 
dai quali fu inserito nel loro Supplcment au Di- 
ctionaire universel Dogmatique 9 Canonique , Hi- 
storique Ceografiquc ^ et Cronologique des Scien- 
ces Ecclesiastiques pag. 401. segg, Eccone la fe- 
dele traduzione dalia lingua Francese 9 in cui 
fù scritto 9 e stampato . 

„ Appena lasciò il P.Mamachi questa dispu- 
/ XtL sul Vescovato di Orta che si vide come 

'^forzato intraprenderne un’ altra assai più ina- 
portante • Si trattava di combattere uno di quei 
nemici del trono , che per aver saputo velare 
in una lettera manoscritta il suo vero nome 
sotto quello di un riformatore degli Studj dell’ 
università di Padova 9 non è riuscito però del 
pari a nasconder la sua frode 9 volendo 9 se 
avesse potuta, giustificar coll’ autorità rispet- 
tabile di un Santo Dottore della Chiesa, una 
Dottrina , che non può ' scusarsi . Onde non 
fu difficile penetrar le mire , ed i motivi di 
cotesto Scrittor temerario • Osava egli asseri- 
re , che i riformatori degli studj della univer- 
sità di Padova non avevano mai dato il per- 
messo di stamparsi il trattato di S • Tommaso 
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de Regimine Principum , perchè U S. Dottore 
stabiliva in esso y secondo lui , che attentare 
alla vita di un Sovrano divenuto tiranno , nul« 
la in se avesse > che non fosse conforme al di- 
ritto di natura . Un impostura sì grossolana > 
era manifesta abbastanza ; il fatto , e il dirit- 
to la smentivano ugualmente . Ma siccome po* 
teva essa imporre ad i semplici > ed in certi 
libercoli stampati circa il medesimo tempo dal 
Zatta di Venezia , publicati sotto il false no- 
me di un Abate Milanese , si ripeteva il rim- 
provero sì ingiustamente formato , c sì soven- 
te smentito , di aver S. Tommaso sostenuto il 
tirannicidio 9 era necessario di distruggere l’una, 
e r altra calunnia • Il P. Mamachi ciò eseguì 
felicemente in un opera intitolata : Fero sen- 
timento di S*. Tommaso d" Aquino quinto Dottore 
della Chiesa contro il tirannicidio , dissertaxionc 
di Fr» Tommaso Maria Mamachi. L’Autore di' 
vide la sua materia in due parti . Nella prima» 
che riguarda la questione di fatto » il P. Ma« 
machi si ristringe a confutare il primo para- 
dosso ; e questo è come uno spoglio di tutte 
le edizioni delle òpere » e degli opuscoli di 
S. Tommaso fatte in diversi tempi negli staci 
di Venezia col privilegio » ed approvazione de’ 
Superiori » che altri non sono che i riforma- 
tori stessi 9 senza il consenso de’ quali non si 
stampa mai la menoma opera in tutti gli Stati 
della Republica • Queste . diverse edizioni» ed 
in particolare quella di Bergamo nel 1741* » e 
quella di Venezia per cura del P. de Rubeis 
del 1754. contengono il trattato de Regimine 
Principum • La seconda parte della dissertazione 
ha per oggetto la questione di diritto » cioè 
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se S% iTomm aso abbia favorito l’errore esecra- 
bile del tirannicidio , che i suoi nemici st 
sforzano in vano di voler trovare ne* suoi 
scritti . Il P* Mamachi comincia prima col de- 
finire cosa è il tirannicidio , e di qual manie- 
ra lo abbiano definito quelli tra gli autori, 
che lo hanno insegnato . Dopo questo pream- 
bolo ^ riporta un lungo passo di S. Tommaso 
cavato dal Gap. Sesto del primo libro de Re- 
gìmine Frincipum , e se ne serve còn tutto il 
vantaggio possibile per dimostrare ad eviden- 
za, che il S. Dottore" riprova in termini i più 
forti, eJ i più ‘precisi , in qualunque partico- 
lare siasi , r lìiòcissione di un Sovrano dive- 
nuto tiranno , e di un Sovrano , anche la di 
cui tirannia sia salita all’ eccesso ; che atten- 
tare alla sua vita , è secondo San Tommaso 
un arrogarsi un diritto empio ^ e sagriìego , 
condannato non meno nella Scrittura , e dalla 
Kagion naturale, che contrario alla savia con- 
dotta tenuta dagli antichi Fedeli • Quindi il 
P. Mamachi fa vedere, non esser senza fonda- 
mento, che il Santo Dottore si prevale delP 
esempio degli antichi Cristiani ; ed in questa 
occasione risale ai primi tempi del Cristianesi- 
mo, e ci cica un gran numero di passi di SS. 
Padri , cominciando da S. Giustino marcire fino 
a S. Prospero • Di tutti questi passi 1’ Autore 
forma una concatenazione di Dottrina , che 
ci rappresenta la serie non interrotta , e sem- 
pre costante della tradizione della ' Chiesa di 
non soffrir 'mai questa opinione detestabile * 
TI P. Mamachi esamina di più i motivi', che 
S. Tommaso prende dalla ragion naturale , e 
questi motivi , come osserva il dotto Autore, 
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sono quegl! stessi » di cu! hanno fatto uso I 
Bossuct , Puffcndorff , cd altri per combattere 
efficacemente il tirannicidio • Il P. Mamachi 
viene dopo al restante del passo del S* Dotto- 
re , e distingue con lui tre sorte di governo » 
e di Sovranità . L’ una è semplicemente elet- 
tiva 5 in modo che il Re > o il Principe non 
è che una specie di primo Governatore , o Ma» 
gistrato della Republica , nella quale risiede 
necessariamente 1* essenza del governo . La se- 
conda è quella 9 che tiene reiezione dalla ma- 
no di una potenza superiore , che dispone di 
questa Sovranità in favore dèi tale » o tal 
altro personaggio , ma riservandosi il dirit- 
to impercettibile 9 ed inalterabile di veglia- 
re sulla condotta del Principe da essa col- 
locato sul trono 9 come furono Erode 9 ed 
Archelao 9 che ripetevano dalla liberalità 
de* Romani il loro Reame di Giudea . Il 
terzo finalmente vien per diritto di successione, 
e di eredità , come sono le monarchie di Fran- 
cia 9 di Spagna etc. , nelle quali il Principe non 
hà un autorità precaria, e dipendente dalla vo- 
lontà de* Cittadini , nè da alcun altra potenza 
superiore , ma ove 1’ autorità , ed il poter su- 
premo risiedono in una sola testa. Ciò posto 
nel caso , che un Sovrano elettivo abusi ma- 
nifestamente del suo potere , e che lo faccia 
degenerare in una tirannia intollerabile , la 
Republica adunata non tumultuariamente 9 tna 
giuridicamente , hà il diritto di deporre un tal 
Principe , ’ò almeno di apporre de’ limiti alla 
di lui autorità Questo è quello , che 1* auto- 
re spiega co* principi di S. Tommaso ^ ci si ap- 
poggia ancora sovrcscmpj,ch« adduce il S.Dot- 
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tore, uno del Rè Tarqiiinio (*il quale , secon- 
do Tito Livio» non era in fondo »‘ che un Rè 
di usurpazione) » c 1* altro dell’ Imperador Do- 
iniziano , che il Senato fè morire . Ma sicco- 
me gli avversar] abusano oltremodo di questi 
due esempi riportati da S. Tommaso per dichia- 
rarsi contro la di lui vera dottrina, e per auto- 
rizzare la loro massima detestabile, fanno essi na- 
scere sotto la penna dell’autore una bella discus- 
sione sulla natura della Sovranità presso i Ro- 
mani , e della costituzione della loro Repu- 
blica sotto ! Re, c sotto gli Imperatori . Con 
ciò sì giustificano pienamente questi medesimi 
esempi , E’bisognato dunque dimostrare in qual 
maniera il Trono fosse elettivo presso i Roma- 
ni , c come questa Republica al tempo de’ suoi 
Re , e de’ suoi primi Imperatori , non trasferì 
mai loro quel poter supremo , ed assoluto , 
che costituisce 1’ essenza della Sovranità stessa, 
che apparteneva di diritto alla Republica . Don- 
de si fà vedere i., che se i Re si sono attribui- 
ta questa sovrana autorità , senza il libero con-' 
senso del Senato , e del Popolo , sono stati 
essi riguardati piuttosto come usurpatori , che 
come veri Sovrani, In ciò che la loro ingiusta 
pretenzione non poteva unirsi colle leggi fon- 
damentali dello stato republicano di questo po- 
polo . Quanto al 2. esempio , che riguarda ITm- 
perator Domiziano , TaUtore osserva dietro ciò 
che dice S. Tommaso nel suo 4. Gap. dello stes- 
so libro, che i primi Imperatori non furono 
nè Re , nè Monarchi ; essi che mal grado la 
loro ambizione la più sfrenata furono assai ri- 
servati per non pretendere giammai somiglian- 
ti titoli » persuasi di esser tali , che non con- 
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Tcnisse loro una tal prerogativa > cper non In-i^ 
ferocire una Republica sì gelosa de’ suoi diritti 
primordiali . Questa riflessione conduce 1’ au- 
tore a rappresentarci gl’ Imperatori come un*' 
specie di persone pubbliche , che univano sotto 
uno stesso capo diverse magistrature dell’Im-^ 
pero Romano • -Così per avere il coniando , 
questi Imperatori aspiravano nel tempo stesso 
alle Dignità di Console, di Ce nsore , di Tribu- 
no , di Pontefice massimo ctc. , Dignità tutte 
precarie , ed assolutamente dipendenti dalla 
concessione della Republica , ^perchè ad essa 
apparteneva di loro accordarle . Quindi il nostro 
Autore conclude ,che i primi Imperatori essen- 
do considerati sotto questo rapporto , è evi- 
dente , che la Republica poteva deporli , quan- 
do li trovava infedeli nell’amministrazione del- 
le cariche , che essi da lei ripetevano nella gui- 
sa , che ogni stato rcpublicano ed ogni Prin- 
cipe hanno il diritto di castigare un Magistrato 
qualunque divenuto prevaricatore , e privarlo 
del suo impiego • Quindi sicgue ancora , che 
supposto, che S., Tommaso avesse scritco in 
questo Capitolo , che Domiziano fosse messo 
a morte dal Senato , interemptus est , come stà 
espresso, negli esemplari scampati, il S. Dot- 
tore non avrebbe parlato che in una maniera 
conforme alla natura , ed alla essenza del v.o- 
verno romano , ben lungi che un tale linguag- 
gio potesse recare il menomo pregiudizio alla 
purezza de’ suoi sentimenti . Ma il P. Mamachi 
fà di più , osserva , che in due eccellenti Ma- 
noscritti di questo Opuscolo , che hà consulta- 
ti egli stesso , e che sono nella BibUoteca Va- 
ticana , si legge ejectus est ^ in vece interem^ 
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tus $ c!ò che accordasi perfettamente con una | 

antica rersione italiana dello stesso Opuscolo 
fatta nel 14. Secolo : ìk si conserva in un bel- 
lissimo' manoscritto della Biblioteca del Pr.Ghi- 
gì s e vi si legge fù discacciato . Se si oppone 
le testimonianze degli antichi Storici Romani y 
che parlano diversamente della deposizione di 
Domiziano , sarà sempre vero dire , che S. Tom- 
maso non avrebbe inventata questa espressione. | 

E perchè non potrebbe averla cavata da qual- 
che Storico y forse anche dalla Cronica Pascale y | 

ove trovanti le stesse parole dejectus estuici tut- , 

te queste prove , ed in alcune altre , 1* autore j 

passa alla seconda parte della distinzione im- | 

piegata da S. Tommaso 5 dalla quale risulta , 
che quando un Principe hà ricevuta la Corona 
dalle mani di una potestà superiore 9 questo 
Principe è sempre responsabile nella sua am- 
ministrazione a quello che glie la hà confida- . 

ta . La ragione 9 che ne dà il P. Mamachi con ' 

S. Tommaso è 9 che questa potestà superiore 
non transferisce i suol diritti nella persona elet- 
ta . Così nel caso , che questa Principe si por- 
tasse tirannicamente a questa sola potestà su- * 
periere appartiene di reprimere i suoi attentati 
anche colla deposizione del tiranno 9 se il be- | 

ne dello stato lo esige . Ma qualunque sia l’op- 
pressione 9 che sofiFre il popolo 9 non si deve * | 

perdere giammai di vista ciò 9. che il S. Dottore | 

non cessa d’inculcare con tutta 1’ energìa 9 cioè 
che i SUOI sudditi non hanno alcun diritto di ven- 
.dicare da se stessi gli eccessi di un tal Principe. 

Il P. Mamachi vien finalmente alla terza parte 
della distinzione 9 che non può intendersi che. 
della Sovranità 9 che un Principe acquista per di» j 

ritto di successione 9 ò di eredità . 
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Nulla di più luminoso che i principj , che 
il P. Mamachi qui stabilisce sulla scorta* di 
S. Tommaso per assicurare ai Monarchi ia vi- 
ta la più tranquilla sei! diritto sagro , che 
fisi hanno sulla loro corona , quando anche 
abusassero nella maniera la più cruda della lo^ 
ro autorità per vessare i lor sudditi . Nò , di- 
ce il P. Mamachi seguendo sempre S. Tomma- 
so , mai* è permesso al popolo di deporre il 
proprio Sovrano , a qualunque eccesso possa 
egli abbandonarsi 5 molto meno di attentare 
ai suoi giorni ; e la sola risorsa 9 che resta a’ 
sudditi in^ una congiuntura sì fastidiosa , è di 
elevare le mani ai Cielo $ e di pregare il Padre 
delle Misericordie 9 il Re de' Re, che solo può 
cangiare il cuore -de* Principi . Oltre una folla 
di tcstimonianzc,di ogni genere , che dimostra- 
no quello 9 che qui annunzia il P. Mamachi > 
aggiunge egli il contesto del Gap. iindecimo , 
e si serve delle autorità delli Scrittori del 14.9 
c Secolo 9 che hàn fatto de* Commentar; 
sù quest’ Opuscolo del S. Dottore . Egli trova 
anche ua fermo appoggio delie sue diverse 
prove nell’ Opera di Guglielmo Barilai intito- 
lata dr Regno , et regali potestate adversus 
ebananum Brutum , Boueberium , et teli quo s 
narchomacos , dedicato ad Enrico IV. Re di 
.Francia, e stampatola Parigi nel xóió» in 4. » 
ove questo celebre Regalista confuta valorosa-^ 
mente ( pag* 430. et geq, ) la calunnia , che i 
difensori del regicidio avevano l’ardimento d’im* 
putare a S. Togamasb'SÙ questo punto in par- 
ticolare ; Dopo questa discussione il P. Marna- 
chi fa un bel paragone della Dottrina di San 
Tommaso con quella di Bossuet sulla materia 
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présente • Termina finalmente la sua Opera , 
facendo vedere » che quando S. Tommaso dice 
nella sua somma 9 e sul maestro delle, senten* 
zè 9 che si son lodati ^loro 9 che hanno ucci-' 
so un tiranno 9 il S. Dottore parla non di un 
Sovrano divenuto tiranno 9 ma dell’ usurpatoro 
del trono 9 che la Republica 9 e il popolo non 
riconoscevano per loro Principe Uegittimo . San 
Tommaso si esprime ancor qui in termini i 
più riservati ; e se lo permette ad alcune per-« 
sone private , non è al più che a quelle 9 che 
commette la Republica 'per' eseguire i suoi de-< 
creti 9 e vendicare colla mano dì questo parti- 
colare rivestito della sua autorità 9 l’ ingiuria»^ 
che 1 ’ usurpatore hà fatto > allo stato • Ciò il 
P. Mamachi ci spiega con molte testimonianze 
del S. Dottore 9 che egli fà' vedere analoghis-* 
sime a quelle dei Padri della Chiesa 9 e di Bos-* 
suec • Tal è la sostanza di questa eccellente 
Apologia 9 che formerebbe un piccolo libro in 
dodici di 300.' pagine se fosse stampata 99 .. 

Se, come mi fecero avvertire alcuni eruditi, 
il Sig.D. Nicola Spedalieri,e i suoi tré primi con- 
tradittori avesser letto questo estratto, o 1’ ope- 
retta.del P, Patuzzì intitolata /Xe/rere Apologeti* 
chc^ovvcro Difesa delV Angelico Dottore della Qhie^ 
sa S, Tommaso di Aquino contro la calunnia de' suoi 
accusatori sulla' materia del Tirannicidio di- 
fesa fu tradotta in latino, e epistolarihus phrasibus 
rejcctis 9 ridotta a due Dissertazioni'premesse 
ai due tomi , del supplemento della Somma 
Teologica di S« Tommaso dell’ ultima .edizio- 
ne Napolitana in 4. col tìtolo ^ Dissertati apo^ 
logetica prima , c Dissertati Apologetica stcùnda^ 
qua Doctoris Angelici D» Thom<e:A^ttin0tis ' doctrU 


na a calumnU adptòhati Tirannicida vindicatur ^ 
che il P. Tamagna per isbaglio ha attribuire al 
F. De Rubeis5 spacciandole per un opuscolo 
del sudetto . Padre pubblicato col titolo: Pro 
quinto Ecclesiae Docton $• Tboma Aquinate ad^ 
Ttcrsus nefarios Regicidae assertiones » et Angeli^ 
cae calunmiatores Doctrinae Dissertationes Apo^ 
ìogeticae y se,' dissi, il Sig. D. Niccola Spc- 
dalieri , e i primi tre suoi contradittori aves* 
sero letto il riferito estratto , c la indicata 
operetta del P. Patuzzi sotto nome di Eusebio 
Eraniste : e la Dissertazione XXII. del P. De 
Rubeis fra le Dissertazioni da lui stampate 
nelPanno mdccl. renetiis typis ]o, Baptistae Pas- 
quali : De gestis ,* et fcriptis , ac Doctrina S aneti 
Thomae Aquinatis , primieramente tanto il sud- 
detto Sig. D. Niccola, quanto rautore^del 
Supplemento al Giornale Ecclesiastico di Roma, 
non ci averebbero dati per passi di S. Tom- 
maso di Aquino , passi tratti dal libro terzo 
di queir opuscolo , poiché avrebbero saputo, 
che libro terzo , e quarto non sono lavo- 
ro di S. Tommaso, anzi che neppure il libro 
secondo dal medesimo fu compito : Seconda- 
riamente il Sig. D. Niccola avrebbe chiara- 
mente ravvisato , che il Santo Dottore , ove 
asserisce , che ,, se al diritto di una qualche 
„ moltitudine appartenga provedersi di Re, 
„ può ' dalla medesima moltitudine essere de- 
„ posto il Re istituito , o esserne raffrenato il 
„ potere , se della Regale potesti egli.tiran- 
„ nicamente si abusi , e che non perciò stima- 
„ re si deve che la detta moltitudine operi in- 
,, fedelmente deponendo.il tiranno , quantiin- 
,, queal medesimo si fosse soggettata, io per- 
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),'petttOf perchè esso, non portaftdosl fedelcneri< 
te nel governo della moltitudine y come esi- 
ge l’uffizio del Re > meritò che i- Sudditi 
5, non gli mantenessero il patto ,, non parla di 
qualunque Popolo 9 ma segnatamente di ua 
Popolo , che ha il Diritto di costituirsi il Re , 
e d* imporgli patti , a cui mancando il Re co- 
stituito * il-PopolQ resti* disciolto dall’ obligQ 

di ubbidirgli^ e di un Popolo , presso il qua- 
le risiede la^ pubblica autorità 9 come risulta 
dalle parole riferite , e più chiaraménte ap- 
parisce dagl* esempi 9 che il S. Dottore addu- 
ce a dichiarazione 9 e conferma dellà sua as- 
serzione ^ onde quella Dottrina dell Angelico 
maestro neh si' deve 9 , nè -si' può estendere a 
qualunque Popolo 9 "nè' riguarda 1. Regi.> che 
salisCOBO al trono per diritto di eredità 9 c di 
s'ucCessiorie 9 c presso i quali è unicaiiìcnte 
la potestà del governo', ma quelli che vi pcr^ 
vengono per elezione della Rcpublica , che si 
obligano ai patti , cui violando per Diritto 
decadono dal Trono, c che non hanno pote- 
stà indipendente dalla Republica , a cui sovra- 
stano : e perciò il SIg. Spedalieri da Filosofo 
onorato , non si sarebbe lasciato scorrere dalla 
penna , che nulla si asseriva dà lui , che non 
fosse stato prima insegnato da S. Toitìmaso 
d* Aquino, per cui tutte le scuole Cattoliche prò ^ 
f essano singolare- venerazione che qirel 

Santo Dottore, il quale per progidQre contro 
il Principe divenuto Tiranno richiedeva là pu-* 
blica autorità , questa publica autorità attri- 
buisse a qualunque- Popolo , come pur troppo 
1 * attribuirono alcuni», e fra gU altri Gio. Ger^ 
sonp 9 contro .di cui perciò uitimamente o stà'* 
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CO decUmato con tutta ragione nel passcr 
sopra trascritto dell’opera intitolata /* 
paio y e non unicamente a quello 9 che ha il 
pieno diritto di crearsi il Re > e di restrin* 
gergli r esercizio della potestà > come più gli 
sembra convenire 9 affinché non degeneri in 
tirannide , e non la escludesse positivamente 
dal Popolo ) che non ha diritto di eleggersi 
Il Sovrano ; ma lo riceve dal Superiore , a 
cui appartiene provederlo di Re 9 volendo 
l’Angelico Maestro che da questo Superiore si 
attenda il rimedio contro la malvagità del Ti- 
ranno > ed in conseguenza negando a quel Po- 
polo 1’ autorità di deporlo per se 9 o di raf- 
frenarlo 9 ogni qualvolta esso si abusi della 
potestà conferitagli dal Superiore 9 investen- 
dolo del Regno 9 e similmente non 1 ’ esclu- 
desse dal Popolo 9 cui comanda un Re 9 che 
non ha ricevuta la Regale potestà o dallo stes* 
so Popolo 9 o da un Principe superiore , altri- 
menti non si avvererebbe generalmente 9 e as- 
solutamente 9 che vi fosse caso 9 nel quale in 
linea di diritto non si possa avere alcun uma- 
no ajuto contro il • Tiranno 9 come suppone 
S. Tommaso 9 il quale dice in tal caso doversi 
ricorrere a Dio Re di tutti 9 e cogli esempj 
che reca 9 abbastanza dichiara , che qualora un 
Re indipendente e dal Popolo 9 e da un Prin- 
cipe superiore eserciti tirannia 9 altro scampi» 
non rimane se non quello d’ implorare la Di- 
vina misericordia • 

In terzo luogo.il mentovato autore del sup- 
plemento al Giornale Ecclesiastico dì Roma 9 
si sarebbe accorto V che la Dottrina da 5 . Tom- 
maso nel riferito passo insegnata 9 si estende- 
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ysi a qualunque popolo , cui appartenga il di* 
ritto di costituirsi il Re , e di prescrivergli leg- 
gi pel buon governo , e che tal Dottrina pre- 
sa anche in tutta la sua estensione nell’ ovvio> 
e genuino senso» in cui dall’ Angelico Dotto- 
re viene insegnata » è incontrastabile non me- 
no secondo i principi della buona Filosofia ^ 
che secondo le massime della più sana Teolo- 
gia . ter la qual cosa egli non l’ avrebbe limi- 
tata ad un Patto Federativo adattato al tempo » 
alle circostante , c alla persona , cui S* Tom- 
maso scriveva , cioè appunto ad un Re scelto in 
quella manieraci oome si sceglievano tutti i Re , 
cbi etc» in tempo delle crociate » no i paesi di nuova 
conquista » come era il Regno di Cipro , nè avrebr 
be soggiunto , che il caso d' allora era oppor* 
tunissimo alV ipotesi » che da Filosofo formò ivi 
5 “. Tommaso ; di un popolo cioè novello 5 che si 
unisce in società , e che sceglie un capo per sua 
difesa » e pel suo governo » ma per confutare il 
Sig. Spedalieri si sarebbe prevaluto della rispo- 
sta , che i PP« Patuzzi » e Mamachi , e gli altri 
Apologisti di S. Tommaso hanno data a quei 
temerari scrittori , i quali osarono calunniosa- 
mente apporre all’Angelico Maestro l’empia 
Dottrina del Tirannicidio ; onde egli al pre- 
sente non si trovarebbe nell’ impaccio di sodi- 
sfare a chi gli negasse , che il Re di Cipro »a 
cui scriveva S. Tommaso fosse stato scelto in 
quella maniera » come si sceglievano tutti i Re » 
Duchi ete» in tempo delle crociate nei paesi di 
nuova conquista » come erà il Regno, di Cipro , c 
gli opponesse la Cborograffia , et breve Historia 
delV ìsola di Cipro principiando dal tempo di Noi 
in fino al 1572. per il R. P, lettore Fr. Stefano 
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Lusìgnafjo di Cipro dell' Ordine, de' Predicatori , | 

in Bologna IS73« > ® Istorie de' Re Lusi^ 
gnani publicate da Henrico Giblet , Bologna 1647, 
dalle quali si raccoglie , che in Cipro prima 
della uascica di S. Tommaso d’Aquino era sta- 
to stabilito il governo Regale > e che il Re , 
per cui istruzione quel Santo Dottore aveva . . 

preso a scrivere il libro , ò trattato de Regi- 
mine Principum ^ ò de Regno era divenuto Kc | 

di Cipro per successione, non per elezione, i 

nè col fare la distinzione frà S. Tommaso , | 

che da Filosofo forma un ipotesi , e lascian- 
do di parlar da Filosofo , passa quindi alle re- 
gole del Vangelo , avrebbe somministrata ma- 
teria di contradirgli al Sacerdote Romano au- 
tore del Discorso impresso nella mia Stampe- j 

ria , il quale si è in ciò a lui opposto con rile- 
vare , che S. Tommzso prima pone quelle paro- J 

le , . ove V autore del supplemento vuole , che \ 

parli da Teologo , e poi passa a scrivere quelle , *, 

ove pretende , che parli soltanto da Filosofo • ! 

. In quarto luogo il P. Tamagna avrebbe po- 
tuto con poche parole chiudere la bocca al suo I 

avversario anche senza maturo e^ame e sen- 
za le riflessioni , che propone sulla mente di 
S. Tommaso , quali riflessioni ai più certa- | 

mente non sono sembrate prodotte da un ma- 
turo esame , perchè se la Chiesa non hà mai 
detto , che tutte le parole di S. Tommaso sieno. | 

dogmi di fede , per bocca de’ Romani Pontefici, ! 

ne ha celebrata la Dottrina come benedetta , 
cattolica , sagra , ricevuta dalla Chiesa , pià si- ; 

^ura delle altre ^ e conforme alla tradizione de' ^ 

Padri , e ai Decreti della Chiesa universale ; nè ' 

il videtur adoperato da S. .Tommaso nel passo 
/ ' 
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allegato 5 indica un intelletto sospeso 5 adope* 
randosì nel senso stesso , in cui era stato ado- 
perato il quihusdam visum fuit , ove si propo- 
ne un errore da alcuni risolutamente difeso, nè 
cade sulla proposizione, in cui il Sig. D. Nicco- 
la hà preteso di ritrovare il fondamento del suo 
patto , e del Diritto della NaTjone yO da'* Deputati 
della medesima di dichiarare quando resti sciolto 
da se stesso il contratto , e di procedere contro il 
Tiranno , ma sulla precedente di non doversi 
procedere contro la crudeltà de’ Tiranni con pri- 
vata presunzione di taluni,ma con pubblica auto- 
rità , nè si dovevano mettere in bocca di quel 
S.Dottore principalmente le ultime parole della 
risposta , che si fa dal medesimo dare allo Spe- 
dalieri ,, • Se la mia asseriva è erronea 9 l’er- 
,, rore è scusabile , perchè trovasi in una pro- 
,, posizione quasi incidente , gettata giù con 
,, un videtur . nel suo senso più ristretto , sen- 
„ za pericolo , che per allora potesse dare in- 
,, centivo a sommossa , finalmente non richia- 
„ mata alla lima „ . Gonciosiachè quell’ asser^ 
tiva di S. Tommaso è immune da qualunque 
ombra di errore , non trovasi in una proposi- 
zione quasi incidente gettata giù con un 7;/- 
detur y nel significato 5 in cui prendesi Wvidc’- 
tur àz\ P. Tamagna, non è pericolosa , nè ha 
bisogno di essere richiamata alla lima, e l’An- 
gelico maestro ben sapeva tutte queste cose , e 
non era Uomo , che volesse parlare contro co- 
scienza , ' 

Finalmente il Sacerdote ' Romano sarebbe 
stato in grado di confermate la sua spiegazione 
del passo di S. Tommaso , a cui si è preteso ap- 
poggiare il patto Sociale , coll’ autorità estrin* 

« 


seca de’ divisati Apologisti del medesimo S.Dot^ 
tore , e colle osservazioni fondate sulle pa- 
iole precedenti e susseguenti , e mentre in- 
dicava i lumi dati dal Bellarmino nel libro de 
Scriptoribiis Ecclesiasticis yC\rcz il terzo , e quar- 
to libro deir opuscolo de regimine Prinaipum 5 
avrebbe potuto avvertire i lettori di due abba- 
gli presi da quell’ eminentissimo Scrittore, il 
primo di dar per sospetta tutta quella opera , 
nel quale abbaglio esso è stato seguito dal Labbè 
nella Dissertazione istorica sopra le opere di 
S. Tommaso di Aquino , il secondo di suppor- 
re , che l’opera intitolata de eruditione Prin~ 
cipuniy e stampata fra gli opuscoli di quel S.Doc* 
tore nel Tomo xvir. delle sue opere della edi- 
zione di Rema , sia opera di S. Tommaso ; alle 
citazioni di Gian Alberto Fabricio , c del Ti- 
rabeschi avrebbe forse aggiunta la citazione 
della Dissertazione accennata dal P. de Rubels, 
ed ove riporta tradotto il passo di Gian Alberto 
Fabricio , il quale dice „ Heì libro temo y e 
quarto si raccontano molte cose , che non accada- 
yy aero se non dopo i tempi di S. Tommaso . Quin-‘ 
fy di accordandosi inoltre su di ciò i Codici ma-- 
39 noscritti , stabilisce il Quetif , che questi due 
99 libri insieme col fine del secondo , non sono di 
^9 S. Tommaso 9 ma che furono aggiunti da To^ 
99 lomeo da Lucca . Soggiunto avrebbe , che il 
lodato Padre De Rubeis nel capo III. della 
Dissertazione citata propone alcuni dubbj , che 
provano essere stato V autore di quegli ultimi 
due libri diverso da Tolomeo da Lucca . 

Ho sinceramente riferito ciò che ho inteso 
circa r opera del Sig. D. Niccola Spedaiieri de’ 
Diritti dclT Uom^ 9 c circa quattro primi li- 


brettJ contro la medesima stampati . Se le cri- 
tiche riportate siano giuste > o nò , ad uno 
Stampatore del mio' taglio non spetta decider- 
lo . Per r altra parte è proverbio a tutti noto, 
che r ambasciatore . non porta pena : onde 
spero , ohe nessuno sia per pigliarsela contro 
di me , che nello stesso tempo , in cui mi dò 
per mallevadore della verità di aver udite le 
cose , che ho riportate , e di averle riportate 
esattamente , dichiaro di non volerne dar 
giudizio , affinchè non mi sia detto Sutor nc 
ultra crepidam . 


IL FINE. 


